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Diritto e rovescio Racconti del terzo potere 
In questa pagina professionisti appassionati di diritto raccontano il mondo della giustizia: Francesco 
Bellocchio, Giovanni Bertola, Umberto Fantigrossi, Annalisa Gandini, Luca Gatti, Giuseppe Manfredi, 
Alessandro Miglioli, Giuseppe Olmi, Cosimo Maria Pricolo, Elisabetta Soavi , Claudio Tagliaferri.

In Cina storica avversione 
per le liti giudiziarie 

Giuseppe Olmi 

●  Per più di quindici anni dopo 
la modernizzazione economica 
patrocinata da Deng Xiaoping la 
Cina circa le obbligazioni e re-
sponsabilità da contratto e altro 
tra le persone è restata sotto l’egi-
da dall’avversione alla ricerca 
della giustizia nei tribunali; di 
questo hanno data testimonian-
za con un certo sconcerto diver-
si avvocati e imprenditori occi-
dentali impegnati in affari con 
quel mondo.  
Un certo cambiamento si è dato 
lungo gli anni ’90 quando dal le-
gislatore i rapporti individuali 
hanno ricevuto una regolazione 
tendenzialmente compiuta e le 
bistrattate professioni legali (av-
vocati, giudici, giuristi) un so-
stanzioso aumento numerico e 
di considerazione. Quell’ avver-
sione veniva dalla profondità 
della storia, trovava la sua legit-
timazione nella scuola di pen-
siero confuciano. Il confuciane-
simo, che era stato tenuto 
dall’impero come ideologia uf-
ficiale con poche fratture dal 200 
circa a.C. alla sua caduta, nel 
ventesimo secolo ha continuato 
nella pratica a esercitare una 
profonda influenza sui vari stra-
ti della vita sociale, sopravviven-
do all’apertura normativa all’oc-
cidente prima e alla damnatio 
maoista poi.  
Confucio (maestro Kong), mini-
stro per qualche tempo dello sta-
to territoriale di Lu nel 500 a.C., 
riteneva che le controversie si 

dovessero prevenire e se mai 
comporre da parte di un saggio, 
nella prospettiva della edifica-
zione di una società buona lar-
gamente regolata con l’etica e i 
costumi, in uno spirito di coesio-
ne.  
Così ci riporta un dialogo a lui at-
tribuito “…risolvere una contro-
versia, per questo potrò ben far-
lo come chiunque altro, ma cer-
tamente fare in modo che non vi 
siano controversie non sarebbe 
forse meglio?..”. Il motivo di sco-
raggiare il ricorso conflittuale ai 
tribunali ricorrerà a più riprese 
lungo la varia sequenza degli 
editi imperiali. Nell’ importante 
codice penale Tang del 624 ripre-
so in qualche modo per un mil-
lennio nell’intera Asia orientale 
si sanciva che una querela dove-
va comportare comunque una 
pena come riparo per la turbati-
va da essa apportata alla armo-
nia della società nel suo insieme: 

pena se non per il querelato per 
il querelante! L’imperatore K’Ang 
Hsi alla fine del 1600 prescrive-
va: ”Le controversie giudiziarie 
tenderebbero a moltiplicarsi 
smisuratamente se il popolo non 
avesse timore dei tribunali e con-
fidasse di trovare in essi una ra-
pida e perfetta giustizia.  
Pertanto io indico che quei che 
si rivolgono ai tribunali siano 
trattati senza pietà in modo che 
sentano un’avversione verso la 
legge e tremino al pensiero di 
comparire davanti a un magi-
strato.  
In questo modo il male sarà ta-
gliato alle radici, i buoni cittadi-
ni che avessero tra loro delle con-
troversie le comporranno come 
fratelli ricorrendo all’arbitrato di 
un anziano o di un capo villag-
gio. Circa i turbolenti, gli ostina-
ti e i litigiosi lasciate che si rovi-
nino nei tribunali: questa è la 
giustizia che meritano..

L’ostilità deriva dalle radici 
confuciane della società. 
«Avere paura dei tribunali»

Banksy, la libertà e il diritto  
di non svelare il suo nome

Giovanni Bertola 
 

●  Un’inchiesta giornalistica del-
la Reuters ha dato un nome e un 
volto a Banksy. Dietro lo pseu-
donimo ci sarebbe Robin Gun-
ningham, artista inglese già in-
dicato in passato come possibi-
le autore dei celebri murales. La 
notizia ha avuto grande eco. 
L’ipotesi non era nuova, ma que-
sta volta sono stati utilizzati com-
plessi strumenti investigativi e 
l’operazione è stata presentata 
come il disvelamento definitivo 
della controversa identità. Do-
cumenti, spostamenti, testimo-
nianze: un lavoro giornalistico 
accurato. 
Ma avevamo davvero il diritto di 
saperlo? 
Era davvero opportuno trasfor-
mare l’identità personale in og-
getto di indagine pubblica, o ma-
gari il nome dell’autore potreb-
be essere irrilevante rispetto al-
le sue opere. Secondo molti 
l’anonimato avrebbe consentito 
allo street artist di parlare con più 
libertà dei temi politici e sociali 
che spesso ‘frequenta’, sottraen-
dolo almeno in parte alle logiche 
del sistema dell’arte e trasfor-
mando la firma in un simbolo 
collettivo più che in una biogra-
fia. Non si tratta soltanto della 
sorte di un artista. Divulgare 
l’identità di chi ha costruito sul-
lo pseudonimo la propria attivi-
tà pubblica porta a domandare 
se il diritto all’informazione deb-
ba davvero prevalere sul diritto 
alla riservatezza. 

Nel caso di Banksy la Reuters ha 
invocato l’interesse pubblico, per 
la rilevanza culturale e il valore 
economico delle sue opere. Ma 
forse qui si tratta più di pettego-
lezzo che di conoscenza. La 
street art nasce spesso anonima 
sui muri delle periferie. Parla a 
chiunque perché priva di volto. 
L’autore si ritrae, l’opera resta. 
Non è un tema nuovo, molti ar-
tisti nei secoli hanno preferito re-
stare anonimi e lasciare che le lo-
ro opere parlassero “da sole”. Nei 
Quaderni di quattro anni Euge-
nio Montale scriveva di non 
amare chi era diventato “per 
quattro versi o poco più”, lamen-
tando di essere stato “conficca-
to nella storia” quasi per equivo-
co. In quelle parole si può legge-
re la volontà di sottrarsi alla ridu-
zione dell’autore a personaggio, 
di lasciare che la poesia parli da 
sé, indipendentemente dalla vi-
ta di chi l’ha scritta. 

Per Banksy il distacco è radicale. 
L’anonimato non è solo cifra sti-
listica, ma scelta che protegge, 
consente di intervenire nello 
spazio pubblico e al tempo stes-
so evita l’identificazione perso-
nale con contenuti provocatori. 
D’altra parte però, l’arte di Bank-
sy muove interessi economici ri-
levanti e influenza il dibattito 
pubblico internazionale. L’ano-
nimato diventa così un parados-
so: strumento di libertà espres-
siva da una parte ed elemento di 
un marchio globale dall’altra. 
In questo, come in molti altri ca-
si, la legge è chiamata a tutelare 
valori contrapposti, ma tutti me-
ritevoli di tutela. Trasparenza e 
responsabilità da un lato, tutela 
della personalità e libertà crea-
tiva dall’altro. 
In questo difficile equilibrio, la 
domanda non è chi sia Banksy, 
ma se l’opera possa ancora esi-
stere senza il peso del nome.

Considerazioni giuridiche  
dopo l’inchiesta giornalistica  
che ne ha reso nota l’identità 

Un tribunale in Cina Il “Lanciatore di fiori” sul muro che separa Gerusalemme dalla Palestina 

Ligas, l’avvocato 
dei casi complessi 
che cerca la verità

●  “Avvocati Ligas”, diretta da Fa-
bio Paladini e prodotta da Sky 
Studios e Fabula Pictures, con Lu-
ca Argentero, in onda in esclusi-
va su Sky Italia dal 6 marzo 2026. 
La serie TV ispirata al romanzo 
“Un caso complicato per l’avvo-
cato Ligas. Perdenti” di Gianluca 
Ferraris, racconta la storia dell’av-
vocato Lorenzo Ligas, a tratti ci-
nico e arrogante, messo alla por-
ta dal titolare di un rampante stu-
dio legale milanese. 
Costretto così a ripartire da zero, 
decide di rimettersi in carreggia-
ta accettando incarichi di casi 
complessi senza avere una sede 
fissa dove lavorare. Dotato di in-
tuito, l’avvocato penalista affron-
ta le difese con strategie impre-
vedibili con l’aiuto della valida 
praticante Marta Carati e scon-
trandosi nelle aule del tribunale 
con la sua principale antagoni-

sta, il Pubblico Ministero, sua ex 
fidanzata, Anna Maria Pastori. 
Le prime due puntate sono dedi-
cate al caso di un omicidio di un 
poliziotto dove l’unico indagato 
è una ex pop star, cocainomane 
e decisamente sopra le righe. Le 
prove portate dall’accusa sem-
brano schiaccianti ma Ligas rie-
sce a ribaltare le carte in tavola. 
In pratica, come si vedrà nelle 
prossime puntate che saranno in 
onda prossimamente, il protago-
nista incarna la figura di un avvo-

Marina Occhionero intepreta 
la praticante Marta Carati

La professione come gioco di 
stretegie nella serie ispirata al 
romanzo di Gianluca Ferraris 

cato che affronta la professione 
come un gioco fatto di strategie, 
a volte impeccabile ma allo stes-
so tempo impulsivo e sempre al-
la ricerca di sfide professionali 
nella giustizia milanese. 
Al suo fianco, c’è sempre la fede-
le praticante Marta Carati che ha 
rifiutato l’allettante proposta la-
vorativa del prestigioso studio le-
gale di cui faceva parte anche Li-
gas e tenta di imparare a svolge-
re la professione seguendo i prin-
cipi cardine di una giustizia non 
intaccata dalla visione bizzarra 
del suo mentore. 
Alla fine, per Ligas difendere un 
cliente “non significa giustificar-
lo: significa capire dove si collo-
ca la verità” e forse, come dargli 
torto. 

_Elisabetta Soavi

La Tigresa e Miren 
due donne, l’Eta 
e la lotta armata 

●  Idoia López Riaño, la Tigresa, 
è stata una delle figure più note 
dell’ETA: condannata per 23 
omicidi, ha scontato più di 
vent’anni di carcere ed è oggi li-
bera. “Le belve” di Clara Usón ri-
costruisce la sua storia, da quan-
do, giovanissima, scelse la lotta 
armata per l’indipendenza dei 
Paesi Baschi, accettando un de-
stino di carcere, esilio o morte. A 
questa figura reale l’autrice af-
fianca Miren, personaggio di fin-
zione, figlia di un poliziotto - un 
txacurra, nostalgico di Franco - 
coinvolto nei Gruppi Antiterro-
ristici di Liberazione, creati con-
tro l’ETA e diventati squadroni 
della morte responsabili di se-
questri e omicidi. Le due vite 
scorrono parallele: Idoia, che ha 
scelto la violenza in nome di 
un’idea; Miren, che quella vio-
lenza subisce. Una cancella, ri-

scrive, alleggerisce. L’altra trattie-
ne e ricorda. Una diventa leggen-
da, “fatta di verità, mezze verità, 
esagerazioni e fantasie”, l’altra re-
sta più fragile. Idoia è stata una 
donna di straordinaria bellezza, 
messa al servizio della causa. Se-
duceva agenti di polizia e della 
guardia civile per poi colpirli. 
“Un uomo e una donna belli ispi-
rano fiducia per il semplice fatto 
di esserlo”: lei lo sapeva bene. 
Il romanzo è biografia, cronaca 
e saggio storico. L’autrice mesco-
la realtà e finzione nel dialogo tra 
Idoia e Miren. Al centro del libro: 
la pena e la critica all’assoluti-
smo. 
Idoia ha scontato la sua condan-
na ed è libera. La libertà giuridi-
ca non coincide però con quella 
reale. La Tigresa sembra aver ri-
scritto il proprio passato, alleg-
gerendolo. “Cancellò i suoi cri-
mini come un dermatologo can-
cella con il laser delle macchie 
sulla pelle”. Ma è superficie: sot-
to non cambia nulla. Miren è il 
contraltare della Tigresa: non ha 

Nel romanzo “Le belve” di 
Clara Uson il conflitto per 
l’indipendenza dei Paesi Baschi 

colpe da espiare, ma vive in una 
colpa senza uscita. Non cancel-
la, non rielabora, non alleggeri-
sce. Per questo è più coraggiosa. 
La riflessione sulla colpa è pro-
fonda: “le fasi del senso di colpa 
sono identiche a quelle del lut-
to”: negazione, rabbia, negozia-
zione, depressione, accettazio-
ne. La colpa è un lutto per la per-
sona che eravamo e che non sa-
remo più. E, come ogni lutto, non 
si supera del tutto. La pena, allo-
ra, non è soltanto ciò che si scon-
ta, ma ciò che resta. E non resta 
allo stesso modo per tutti. Attra-
versa il libro la critica all’assolu-
tismo. All’idea che si possa ucci-
dere per ciò in cui si crede. Patria, 
causa, identità, fatti dogma, ren-
dono l’altro eliminabile. La mor-
te perde peso, diventa strumen-
to. Ma chi non rispetta la morte 
non rispetta la vita. Le dediche 
iniziali lo rivelano. La prima: “A 
coloro che dubitano”. Poi Orazio: 
“È dolce e bello morire per la pa-
tria”. Subito dopo Malraux: “Una 
vita non vale nulla, e nulla vale 
una vita”. E infine Hannah 
Arendt: “Non ho mai amato nes-
sun popolo… amo solo le perso-
ne”. Tre frasi che si contraddico-
no e si smontano. L’autrice le 
mette una accanto all’altra, sen-
za scegliere. È la stessa operazio-
ne del romanzo. Non costruisce 
né un’eroina, né un mostro. Non 
costruisce una soluzione. Co-
stringe a pensare. 

_Annalisa Gandini 

L’avvocato Lorenzo Ligas  
intepretato da Luca Argentero 
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